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Sosnmario •— Memorie e comunicazioni dì Soci: Cer­
care t f'pi miglioratori dei bovini nella razza indigena; 
mi sura^^ il pregio delle razze dal rapporto fra prodotto 
e consufÀo ; scelta e genealogia del loro ; i tori piii grandi 
noti soliò i migliori; un ^ buon sistema di cottura è il 
mezzo più efficace per il miglioramento del bestiame; (un 
Socio); Sulle risultanze della solforatone ; Le Colmale 
nel Poderi^ di Meleto (F. Cortelazis) ; Dell'impiégù della 
calce in agricollura. 

MEMORIE E COMUNICAZIONI Di SOCI 

€erea|«e 1 tipi Bxii^lioi'aiopi dei bovini 
nel la r a x s a i n d i g e n a ; anisupare il pre-

î<> del le ra^xe dal réipporfo Ira pfo-
eoHislxnra 

:iN>n.:ii«^i^ del toro f i tòri p iù g^i*an4l 
i niig^lìori; u n buon ^ìgtema di eoltu-

p iù efficace per il in i -ra e il messeo 
g l i o r a m e n t o del bestiame* 
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("Lettera al mio fattore) 
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Noi abbiamo perduto la nostra famosa razza dì 
cavalli; le giumente si fecero coprire da stalloni 
proveuienti da paesi dove i pomi di terra formano 
il principale alimento degli uomini e delle bestie, e 
quindi la degenerazione assoluta. Quei famosi pole-
dri cosi animosi nel corso , che incominciavarjo a 

e finivano a trenta, resistendo ai più 
viaggi con nutrimento discretissirno, non so-

Ho, ahimè! che una grata ricordanza. Dio voglia che 
ima volta o T altra 

selle anni 
lunghi 

perdita ! 
SI pensi a riparare a questa 

Le pecore presso di noi, abborrile dai proprie­
tari pei danni che arrecano alle loro piantagioni, 
scarseggiano nei paesi di buona coltura, ed abbon­
dano nei più miserabili. Quesl' utilissimo animale, 
lungi dall' essere un oggetto di bene intesa specu­
lazione agricola in mano 
una falsa risorsa, è un mezzo di aumentare la ste­
rilità 

degli agiati coltivatori, è 

schini. 
e la miseria presso gli agricoltori più me 

Se Friuli risuscitasse Backewel, e venisse in 
<̂ol suo montone ridotto a tutta lana, tutta carne, e 
quasi senz' ossa, non 50 sterline, ma nemmeno 50 
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soMI pìglierebbé per una monta (ved. lettera ajnle-

Ma parliamo dei bovini. Il bisogno di miglio­
rare è sentito generalmente; ma non so se i pochi 
tentativi che fin ora s'intrapresero a tale 
fossetto saggiamente direlli. 

sco pO, 

ve^^e 
Oggi 

a 
che r aiienxione degli agricoltori si ri' 

questa importantissima miglioria, è ben 
i^^essario di tracciare una linea di condotta ed uno 
slbpo, per evitare conati inutili, anzi dannosi all'ii)^ 
leNsse ed al progresso agricolo. 

Quasi tulli coloro che intendono occuparsi del 
niiglioramento sono disposti a dare troppa 
lanza alla taglia degli 
convenzionale delle 
migliorare la 

impor* 
anirìiaii, o ad una beUeẑ za 

loro forme. Credon<sfê  che per 
razza piccola e cattiva derioro cirr 

condario fosse opportuno d'introdurre le razze sviz-
zere, reggiane o toscane, od altre razze rimarche^ 
voli per la loro grandezza. Talvolta si è fatto ve­
nire ì! maschio'è te femmina per trapiantare la 
razza pura; talvolta soltanto il toro per migliorare 
la *i*azza indigena coli' incrociamenlo. Quasi mai non 
si è ottenuto un effetto durevole, e ciò era facile a 
prevedersi. 

Da per tutto dove la razza delle bestie cor­
nute è |)iccola e cattiva, ciò dipende principalmente 
dal difello di sufficiente nutrimento almeno in qual-̂  
che stagione. Se in un circondario simile si voles­
se rialzare la razza mediante incrociamenti con in-
dividui d'una razza superiore in volume, e per con­
seguenza meglio nutriti nel paese da cui si fanno 
venire, si otterrebbero dei prodotti che non larde­
rebbero a degenerare e che si troverebbero forse 
al disotto della razza indigena, perchè parlecipe-. 
rebbero d' una razza più esigente in fatto di nu­
trizione. 

Peggio poi qualora, senza pùnto alterare il re­
gime delle bestie indigene, si volesse rimpiazzarla 
con dei prodotti puri d' una razza originaria d* un 
paese dove il nutrimento degli animali è più ab­
bondante e più sostanzioso. La razza importala imji 
tarderebbe in allora a deperire. 

Se importando una razza straniera, p. e, la 
razza svizzera, che è quella a cui si portano più di 
frequente gli sguardi dei miglioratori, ci determi­
niamo a consacrarvi maggiori cure e un nutrimento 
più abbondante che alla razza indigena, ciò che si 
h ordinariamente, non possiamo ancora calcolare 
con sicurezza di trovare nel nostro paese risorse 

.^n 

* 

» 

i » 

file:///iagaailo


350 
' r - j 

-1 , ' : 

sufficienti, non solamenle per mantenere questa 
razza nello slato di perfezione, ma eziandio per ga-
ranliirsi da uu completo deperimt^nto. 

Racconta Dombasle come nel diparlimenlo della 
Meurihe in Francia diversi proprieiriri avevano in­
contralo ingenti spese per formare delle cascine di 
vacche svizzere; ciò non pertanto non giunsero a 
salvarle da una complèta dfslruzione causala dalla 
cattiva qualità dei foraggi nel 1817; mentre le he-
slie della razza del paese si sono ni breve tempo 
rimesse delcaUivo nulrimento ricevuto in quell'an­
no. Notate che le prime avevatio ricevuto, oltre a 
cure slraordintirie, un nulrimento superiore in quan-
tilà e qualità al nulrimento delle bestie della razza 
coiìiune. • 

D'allronde quando si volesse determinarsi a 
consacrare al bèslianie delle cure particolari e un 
nnlrinlehlo più abbondante, bisognerebbe, nel con­
fronto che si stabilisce fra le diverse razze di be­
stie cornute da scegliersi, far entrare la razza del 
paese, non cogl'individui più mediocri, callivi e di 
poco prodotto, come si è disposti a fare talvolta, ma 
cogl'individui quali sarebbero per divenire, qualora 
si consacrasse loro soltanto una parie delle cure e 
dell'eccedente nulrimento che bisognerà dare a una 
razza slrainera, Non vi è circondario, per qnairtlo cat­
tiva sia la razza bovina, dovè non s'incontrino presso 
qualche agricoltore più diligente, delle bestie della 
stessa razza, ma in uno stalo di mij^lioraniento che 
la rende appena riconoscibile; quasi sempre ciò e 
r effetto d' una distribuzione di nulrimento più ab­
bondante e di miglior qualità. 

Chi vuol accingersi a migliorare, si dia cura 
di rintracciare altenlamenle se sia in p;rado di ot-
tenere il genere di perfezionamento che desit|era 
per lo scopo che si è proposto, 5^«za andar a cer­
care lontano i suoi tipi miglioratori. Se egli potrà 
proseguir/con buon successo i' ammegliamenlo su 
quésta base, egli si procaccierà T immenso vantaggio 
di aver una razza di mh acclimatata ed es'enle dai 
pericoli cui va sempre incontro una razza impprlata, 
sopra lutto quando proviene da un circondario do­
ve la taglia grande degli animali prova che per 
lungo segnilo di generazioni questi hanno ricevuto 
iin nutrimento non solo abbondante, ma d'una qua­
lità particolarmente sostanziosa. Ora io crederei di 
potervi assicurare che la sarà sempre così; e in 

u n paese dove la i'azza del bestiame è cattiva, si 
avrà motivo di sorprendersi del can|;iamenlo che si 
otterrà in una sola generazione^ sotloiTaellendo a un 

ìapprima le vacche durante la ge­
stazione , po! gli allievi durante i primi anni del 
loro incremento. 

Il bestiame bovino dovrebbe allevarsi per tre 
destinazioni principali: la produzione del latte, il 
lavoro, il macello, La produzione del latte dovrebbe 
stare in prima linea fra le qualità d' una razza di 
liestie cornute, perchè, qualunque sicnsi le altre de­
stinazioni, bisogna, in un sistema di agricoltura per­
fezionala, mantenere delle vacche iu; numero consi^ 
derevole, e il loro mantenimento è ben poco eco* 
comico se producono poco latte. Jn alcuni sili, come 

miglior 
-. 4 

regmie ( 

in montagna, la produzione del latte e la destina­
zione esclusiva^delle bestie cornute; i vitelli maschi 
si consacrano - ài macello in quanto non debbano 
servire da tori ; ma io vi mostrerò che nessuna 
delle altre due destinazioni che vi ho accennalo, 
potrebbe adollarsi come esclusiva. 

. Nelle vacche da latte la qualità che deve an-
dare in prima linea si è quella del latte abbondante, 
ricco in principii butirrosi e caseosi, conforme allo 
scopo della latteria. Non bisogna credere per altro 
che la miglior razza sia quella in cui ciascun indi­
viduo produce la più gran quantità di latte, burro 
e formaggio : bisogna aggiungervi una condizione di 
più: i=i che dia un prodotto maggiore a mitrimenlo 
eguale in qualità e quantilà=^. Un agricoltore che 
fa consumare una quantilà determinata di fieno, di 
radici ecc. per venti vacche di 
Irebbe ugualmente farlo consumare da trenta o qua 
raula bestie più piccole." Se in quest^ ultimo caso, 
il prodotto dell'anno è più considerevole in lalle, 
burro o formaggio, la razza che procura queslo 
maggior prodotta dev' essere certamente h preferi­
ta. Confrontando in queslo modo il prodotto delle 
differenti razze;di vacche, si vedrà, che .bene .$pes-
so, la bilancia non pendè niente affatto dalla parte 
delle vacche di grande taglia, di gran volume, cia­
scuna delle quali in particolare dà un prodotto gior­
naliero considerevole, quantunque ciò abbagli a pri­
ma vista. Aggiungerò che nelle nostre ^montagne non 
mancano esempi di vacchoi che pplrebbero soste­
nere la concorrenza, sotto questo rapporto, con tutte 
le Vacche che si potessero far venire dall'estero; 

taglia grande, po 

e'che hon si ebbe mai''alcun vantaggio rilevante, 
per oltehero il miglioramento della maggior copia 
di latte, cogl'incrociamenli tentali fra vacche delle 
nostre razze e tori delle razze straniere.. 

In tulle le razze si rimarcano differenze enormi 
da un indivitluo all'altro sotto il rapporto dell'ab­
bondanza e della qualità del lalle, senza che il, con­
sumo d' alimenti vari sensibilmente. Uno dei mezzi 
più efficaci e più certi per' migliorare si è quello 
di studiarsi di priopagare e di rendere costanti le 
qualità degl' individui i più rimarchevoli in queslo 
genere, formando cosi colla loro produzione una sotto­
razza particolare, nella quale queste qualità divenga­
no costanti. Non basta perciò d' allevare delle gioven­
che proveniènti da buona razza; la scelta del toro 
esercita una grande influenza sui prodotti. Devesi 
adunque stabilire per regola di non amméttere 
alla monta delle vacche, di cui si vuole propagare 
la razza, che tori provenienti essi medesimi da 
bf̂ stie le più distinte sello ilrapporto della produ­
zione del latte. 

Un toro che pel corso di tre o quattro gene­
razioni provenisse, nella linea patèrna e materna, 
da vacche rimarchevoli per questa qualità, sarebbe 
un animale inapprezzabile per colui che volesse de­
dicarsi a questo genere di miglioramento; quan-
«l'anche fosse una bestia niente affatto distinta ,pei' 
taglia e per bellezza di forme, non si dovrebbe esi­
laro a pagarlo a un -prezzo ben più elevato di quel­
lo che, si paga un toro ordinario. In fatti, se nella 
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propagazione dei cavalli di razza riponsi altrettanta 
allenzioiro njla genealogia dell' individuò destinalo 
alla riproduzione che â le sue formo particolari, que-
si' attenzione è ancora beo piiriaiportante nella scel­
la di un loro, poiché noi non possediamo ancora 
che degli indizi vaghi (p. e* sistema Guénon) sulle 
forme speciali delT individuo, le più proprie a dare 
a' suoi predoni le quahtà che devono ricercarci in 
una vacca lattifera ; ed è ben cerio d' altra parie, 
che nella propagazione degli animali, le qualità in­
dividuali degli ascendenti si riproducono di sovente 
come quelle del padre e della madre. 

Ho dello poc' anzi che il lavoro e il macello 
lìon possono cpsliluire dello destinazioni esclusive 
per una razza di bestie cornute. In fatto la produ­
zione del latle è sempre*una circostanza imporlan-
lissima per tulle le ra-zî e. D' altronde i buoi desti­
nali al lavoro devono alla fin fine essere sottomessi 

A 

all'ingrasso; in modo che queste due destinazioni 
non potendo essere separale, la produzione si trova 
presso di noi in circostanze adatto diflerenli che in 
Inghilterra. 

In quesl' ultimo paese, la popolazione consuma 
quantità di carne in assai più grande proporzione 
che presso di noi; e siccome i buoi si adoperano 
assai poco nei lavori della terra, bisogna bene alle­
vare degli animali destinali specialmente alla bec­
cheria. Colà si dovette affibbiare una grande imporr 
tanza a creare delle razze i cui individui ingrassare 
in giovane eia. Egli è verso questa meta che si 
diressero gli sforzi dei 
secolo in qua» e si ottennero successi incredibili. In 
cerle razze i buoi ingrassano perfettamente all'età 
dì due anni e mezzo o tre anni*; e ognuno che vi 
riflettâ  può giudicare di quale rilevanza sia questo 
avvantaggio pegli allevatori inglesi, in confronto del­
l'aspettare con altre razze i cinque sei anni per 
ottenere il grado di ingrassamento che richiedono 
i consumatori in quel paese. Siccome colà non si 
doveva avere alcun 

miglioratori da un mezzo 

avere 
buoi 

riguardo al vigore muscolare, 
perchè i buoi non s' impiegano al lavoro, si potè 
rono creare delle razze le di cui fórme sono parti­
colarmente appropriale a favorire V ingrassamento, 
e purché le vacche siano d' allroiide buone latlaje, 
queste razze si trovano nelle condizioni le più favo­
revoli al loro scopo. 

Qui* la cosa è ben differente ; i buoi che s'in­
grassano dopo essere stati adoperati al lavoro, ba­
stano al consumo di carne: e fin tanto-che sussi­
sterà questo stalo di cose ; è probabile che non ci 
si trovi il suo conto nell'allevare buoi esclusiva­
mente per l'ingrasso. Coli'aumento del benessere 
generale potrebbe forse un giorno crescere il con­
sumo della carne; ma per ora, non considerando 
che il bisogno attuale delia produzione , quello che 
ci conviene si è del bestiame robusto allo al lavo­
ro» e disposto a impinguare in seguilo, per quanto 
lo possa permettere questa doppia destinazione. I 
borghigiani sanno pur trovare sui nostri mercati dei 
huoi indigeni che possedono questi requisiti ; e ri­
tengo che la nostra razza, migliorata dal buon ve' 
ginie e dalla scelta giudiziosa dei lori, senza biso-

vantaggi d' una forte taglia 

gno di cgrcare altrove gli animali i'iprodullori, po­
trebbe ridursi a soddisfare pienamente allo scopo. 

Taluno è d' opinione che le fjfiovenclie non deb-
bano ammettersi alla monta prima clie abbiano rag­
giuntò il maggiore sviluppo di cui sono susceUibili, 
vale a dire verso T età di Ire anni. Ma apprezzundo 
il suo giusto valore, i 
nelle razze di bestie cornule, si troverà che questa 
pratica presenterebbe più discapiti che utili ; poiché, 
avendo cura di non allevare il primo vitèllo d' una 
vacca che ha frullalo mollo giovine e di c*issarc 
presto di mungerla , tanto la vacca quanto i pro­
dotti che darà in seguilo non discapiteranno nelle 
proprielà lattifere usando queste precauzioni, e lo 
sviluppo della taglia della vacca sarà di poco min{»re. 

Quasi da per lutto T epoca del primo accop­
piamento è abbandonato alla natura, e 1' esperienza 
dimostra che la pratica contraria presenta il grave 
inconveniente di condannare a una sterilità perpetua 
un gran numero di giovenche cui si sono lasciati 
passare i primi calori senza ammetterle alla monta, 
D* altronde questa pratica sarebbe poco economica, 
poiché se una vacca che fa ii suo primo vitello a 
trenta mesi, ha costato 200 lire venete a colili che I4 
ha allevala, (lessa ne costerebbe vicino a 400 nel caso 
che non desse frullo che a quatlr'anni; poiché, in-
dipendentemenle dal rilardo di godimenlo, che è una 
perdita reale, e della prolungazione del pericolo di 
accidenti, non coperti da nessun prodotto, la gio­
venca ciinsumerà in dìecìotlo mesi altreilanlo alU 
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mento di quello che abbisognò pel suo allevamerdo 
fino all' età di trenta mesi. 

Una grande tàglia e un volume considerevole 
non sono un difeilo in una bestia d' ingrasso, ma 
non sono neppiire una qualità cui si debba àllacca-. 
re un' imporlanza eccessiva.; Il punto della questio-
eie sta nel sapere se venti migliaja di fieno, di ra­
dici ecc. saranno impiegale con maggior profillo 
air ino^rassaménlo d'una razza che d'un'altra, cioè 
a dire se una quantità determinala d' alimento pro­
durrà con questa 0 quella razza più di grasso o di 
carne, 0 carne di miglior qualità. Troppo sovenle 
la piccola vanità di condurre sul mercato un pajo 
di bestie enormi che fermeranno P attenzione aei 
puriosi, 0 di far mostra d' una stalla fornita di be­
stie di taglia ben distinta, farà commettere agli al­
levatori, e a coloro che imprendono l'ingrasso, de­
gli errori dannosi al loro interesse: egli è pur certo 
che due buoi di 600 libbre hanno presso a poco 
lo stesso valore d' un bue di 1200, supponendo que­
sto e quelli allo stesso grado d' ingrassamento, e 
probabilmente i due buoi di 600 impinguarono con 
minóre quantità di foraggio, con alimenti di qualità 
inferiore e in minor temjio; perciò 1' ingrassamento 

non può tornare vantag­
gioso che nei sili dove il nutrimento è nbn ?olo 
molto abbondante, ma altresì di eccellente qualità. 

Avreste mal inteso ciò che ho voluto dire fin 
adesso, se riteneste che io intenda di riprovare ogni 
introduzione di razze straniere iiel nostro paese per 
il miglioramento della razza indigena. Io penso so­
lamente che, quasi da per tulio, il primo mezzo 

dei buoi di grossa taglia 

^ 
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miii:lioramenlo con una razza uguale in taglia alla 

che si deve ìenlare per migliorare una razza calli- ] 
va è di consacrarvi ojaggiori cure, euri nutrimento 
più abbondante e di miglior qualità ; V introduzione 
della coltura dei prati artificiali opera sempre dei 
miracoli sotto questo rapporto. Se si ritiene di do­
ver ricorrere a una razza straniera per propagare 
con qùesla la qualilà che si ha in mente di pro­
durre, bisogna farlo con circospezione e giudizio, e 
portando attenzione esclusivamenle alle qualità utili 
della razza che si vuol impiegare al miglioramento, 
senza certo riguardo alla bellezzê  e alla taglia, quan­
do la tale o tal forma non sia un indizio ricono-
sciulo per esperienza d' una qualilà preziosa per lo 
(scopo che ci siamo proposto. 

E ritenuto da valentissimi allevatori, che a lun­
go andare, si avrà più a lodarsi d' aver tentalo il 

pròpria, (K1 anche più piccola, piulloslo che con una 
razza più grande ; perchè la prima non può che 
guadhgnare in grandezza per l'effetto d'una nutri­
zione più abbondante, mentre è a temere che non 
sia possibile d'impedire air alira di degenerare, e 
di peggiorare forse nelle qualilà di cui appunto si 
va" in Iraccia. 

D'altronde è cosa riconpsciula al giorno d'oggi 
dagli agricoltori che hanno (ledicalo più attenzione 
alla propagazione delle razze di beslianie e ai ri­
sultali degT incrociamenli, che tino degli spropositi 
più grandi che si possano commellere negli accop' 
piamenti^ consiste nello scegliere dei maschi di la' 
glia più grande delle femmine, nello scopo di rìaU 
rare la razza : non si avranno mai con questo mez­
zo che dcgP individui male organizzati, alti di gam­
be, a petto stretto, e tutto affatto impropri a for­
mare una buona razza. I più abili collivaiori pon­
gono mente, al contrario, di non dare alle femmine 
che dei maschi di più piccola taglia di esse o tuli' al 
più di tnglia uguale. 

Non col far venire dei maschi di gran taglia, 
si deve dunque spenare di rialzare la razza d' un 
paese; ma egli è nel regime alimentare dei giovani 
animali che si deve cercare il mezzo di giungere a 
questo scopo, e lo si otterrà con una facilità mera­
vigliosa pel semplice effetto del miglioramento del 
sistema generale di coltivazione, che pormelterà di 
offrire agii ammali, in tulle Io stagioni deiranno, un 
nutrimento più ^oslauzioso e più abbondante* 

In un cavallo, la figura e la bellezza della con­
formazione hanno buona parte nel valore dell'anima-; 
le; d' al,lronde, ciò che si ch'wv^di bellezza in questa 
classe di animai;, consiste nelle proporzioni delle 
forme esteriori, CIIQ. realmente esercitano per |o più 
un influenza; assai, gi'ando sulle, qualità, le più pre­
ziose di questa : bestia. E dunque naturale che si 
cerchi di riprodurre queste''forme nel cavallo ;; ma 
non la è cosi nelle bestie cornute.̂  Ciò che. si chia-
ma V|uasi generalmente òeWê ;;?;̂ , non,ha alcun rap^ 
porlo colle principali qualilà economiche, che/si ri­
cercano negli animali, di quest'^ultima specie; quasi 
tulle le forme, commendate sovente come costituenti 
lì ppr^c/aone d'ug toro o d'una . vacca, sono dei 
dati di nura convenzione, che gi tlovono lasciar ap-' 

prezzare alle persone che si danno A/ lusso dell'a^ 
gricoliura. Le reali bellezze delle bestie di questa 
specie sono primieramente ie forme che dinotano 
la salute dell'animale; poi quelle che l'esperienza 
fa conoscere come indizj di questa o quella qualità 
economica. Queste bellezze s'incontrano nelle razze 
più piccole, e in quelle che si risguardano general­
mente come le più brutte, j!iItrettanlo che nelle raz­
ze che si dislinguono per forme le più lusinghiere 
all' occhio. 

Da ciò puossi giudicare quanto sia falso l'indi­
rizzo che intenderebbero di dare la maggior parte 
degli allevatori al miglioramento del bestiame cor­
nuto, indirizzo che del resto è favorito e troppo 
sovente provocato dagl' incoraggiamenti e dai premi 
delle società agricole ^ ' a / più bel toro, alld piit 
bella gioveìwa, ecc.; come se chi alleva bestie a 
corna dovesse avere per iscopo speciale di attenérsi 
alla razza che potrà decorare più aggradevólmente 
un paesaggio, o fornire dei modelli al disegnatore 
che ricercherà le forme le più graziose. 

Può avvenire però che un allevatore di bestie 
cornute trovi un vantaggio reale nell' attenersi a una 
bellezza di convenzione nelle forme, perchè i suoi 
allievi avranno più valore sul mercato. Ma in allora 
non è r allevatore, bensi l'acquirente che resta in-

più forza a questa gannalo ma in luogo di dare 
errore coi loro incoraggiamenti, le società dòtte do­
vrebbero, io penso, impiegare lutti i mezzi che stan­
no in loro potere per illuminare i coltivatori sui 
loro veri interessi, e dovrebbero soprattutto sforzarsi 
di far loro comprendere che bisogna cercare i mezzi 
di miglioramento della razza degli animali nel mi-
gliorametUo del sistema di coUurai e neW abbondante 
produzione di foraggi che ne risulta. 

Fissatevi in mente i consigli che vi ho" dato 
in questa mia, e che devono servirci di guida nelle 
operazioni relative all'argomento; lì ebbi dall'amico 
Mattia che io tengo per il migliore agricoltore che 
abbia mai conosciuto. 

Stale sano. 
fUn socio} 

i§ulle r i su l fauxc «Iella &olfoi*axione 

I . r > 

Un Socio, zelantissimo dell'Agrària nostra, c'in­
viava da Lestizza l'interessante rapporto che segue 
intorno ad esperimenti colà eseguiti di alcuni fra i 
principali rimodi proposti contro la malattia delle 
vili. Oltre all'insolfalura a^secco, stala più comu­
nemente adottala, vi si descrive quella a liquido e 
le alno pratiche usate delle fumicazioni e dell'acqua 
salata. E un'altra buona cosa vi ci troviamo ; uu 
suggerimento che lo stesso corrispondente sa essere 
stalo già da altri esternato, e nel quale pel comune 
interesse ei crede df insistere: sarebbe, cioè, di 
aprire una sottoscrizione fra soci per acquisto di zolfo 
di porfella qualità per i bisogni della ventura pi'i* 
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niavera. La Direzione sociale vorrà senza dubbio 
prendere in considerazióne il cosi ripetuto desiderio 
e farne oggello di deliberazione a prendersi sia in 
adunanza generale, p dì Comitato, o sia semplice­
mente, per meno laspettare, in una più prossima 
seduta di Presidetìza, nella quale essa potrebbe f\\v, 
giovarsi del consiglio, di talnno fra i migliori amici 
tlcir Associazione e più esperti in proposito. Noi 
non esitiamo intanto a qui annunciare la fatta pro­
posta, aflìncbè ogni membro della Direzione ed ogni 
lìitro Socio possa fin d'ora pensare alla più prónta 
e conveniente altua'/ione. 

, - • , ' • ; • - -

Ecco il rapporto : 
' • • • - • 

Avendo la grandine, nella primavera, danneggiate le 
viti del circondario di Lestizza, nessun rimedio venne a-
lìollato neir anno decorso.'ónde preservare F uva dtiflà 
crittogama, la quale invase q̂uindi con forza le viti, ed il 
raccolto deir uva fu quasi nullo. Ad onta di ciò, essendo 
i tralci abbastanza robusti iu una*mia tenuta condotta in 
via economica, mi decisi nella primavera dì quest' anno 
(li esperimeutare alcuno dei più vantati rimedi. 

Questa tenuta consta di pert, cen, 105, ^pn viti parte a 
iìlari e parte a spalliere, in tutto circa 1400 alberi, e della 
lunghezza complessiva dì circa metri 4500. Mete delle viti 
sono giovani, non ancora a frutto; e l'altra metà, dell'età 
di venti annî  in sufficiente buon stato, quantunque bersa­
gliate dalla crittogama negli anni decòrsi. La campagna 
vicina allia tenuta è pòco piantata a viti, le quali vennero 
lasciate senza solforare. 

A 1 

I rimedi adottati furono la solforazione a secco, la 
iusolforazione a liquido, le fitmicazioni di solfo, e V acqua 
salata. 

Contrariato dalle brine, che ritardarono la vegetazione, 
soltanto circa alla metà di maggio potei praticare la prima 
solforatura a secco, e questa, valendomi dell'aspersorio a 
tiocco fabbricato da Ouin a Parigi, munito di manico; la 
eseguii spargendo equabilmente il solfo non solo sui 
giovani gètti, ma sopra tutta la vite. La secô nda solfora-
zione, dèi pari generale e coir aspersorio, ebbe luogo al 
momento della fioritura dell'uva, cioè circa alla itietà di 
giugno.' 

Una terza solforatura la apiilicai ai primi dì luglio, e 
questa mediante il soffietto modificato dei Prof. Garizìo; 
limitandola però ai soli grappoli, i quali perchè fossero 
più facilmente involti nella polvere di solfo e sotto f azio­
ne solare, feci previamente levare molte toglie e parecchi 
dei rampolli inutili dove le viti avevano una vegetazione 
rigogliosa. Finalmente agli ultimi di luglio praticai una 
tjuarta solforatura cól soffietto, e limitata ai grappoli. 

Per tali operazioni vennero prescelte le giornate più 
serene, quando l'aria era in calma, e nelle ore del giorno 
più calde, cioè dalle nove antimendiane alle tre pomeri­
diane. :. ^ 

r 

' ^ I ^ L I "' ' 

La solforâ sione venne applicata ad un' estesa vitata 
di metri 2500, consumando in tutte quattro le solforazioni 
libbre grasse venete 250, di solfo, che, costò condotto in 
luogo fiprini 15. 75. Le due prime, solforazioni vennero 
eseguite da due operai in mezza giornata ; per la terza, 
atteso lo sfrondamento delle viti, vennero, occupate tre 
giornate, e la quarta . venne compita in una,- quindi in 
complesso giornale dieci, pho, a soldi 55 cadauna, forn>a 

una spesa di fior. 3. 50. In fine, per eseguire le dette 
operazioni convenne acquistare due aspersori e due sof­
fietti, che costarono-fior. 4. 80. Le spese quindi in totale 
ammontarono a fior. 22. 05 ; ed il prodotto essendo stato 
di vino conzi quindici, ne risulta una spesa per ogni conzo 
di fior. ì. 47. • 

•m 

Le fumicazioni di solfo secondo il hietodo del Prof. 
Garizio vennero praticale a tre spalliere di viti, alle epo­
che stesse nelle quali feci la solforazione delle viti a sec 
co; e, tenuto calcolo anche del tempo impiegato ne! fon*-
dere il solfo e preparare i rotoli di carta solforata, i suf­
fumigi si eseguirono con maggiore facilità e sollecitudine 
che le aspersioni, e la quantità dì solfo adoperalo è stata 
piccolissima; ma anche gli effetti furono quasi nulli, men­
tre una spalliera venne grandemente danneggiata dall'oidio, 
e delle altre due non rimase neppure un grappolo di uva 
s a n o . ^ '• -^ • 

«P 

>v 

La insolforazione a liquido proposta de! cav. Gariipatià 
la adottai soltanto sopra due filari di vili, ma ad epoca 
assai tarda. Cioè ai primi di luglio. Queste viti non erano 
stato prima in modo aìcimo medicate, e perciò i grappoli 
erano tutti coperti di muff*a ; io quindi valendomi della 
soluzione più satura di solfuro di calce, feci con un pen­
nello in quella intriso strofinare leggermente i grappoli, 
prendendone ciascuno in mano; e con tal mezzo venne per̂  
lettamente tolta quella bruttura'^che più non ricomparve/e 
l'Uva giunse in gran parte a maturità; perù alcuni grappoli 
screpolarono, é nel rimanènte rimaseî o atrofici, raggiungen­
do circa la metà dèi volume ordinario. 

ri 

Essendo il valore della soluzione di solfò assai inite, 
quantunque V operazione del detergere 1' uva Sia lunga, la 
spesa in complesso non raggiunge quella occorrente per 
la solforazione a secco. 

Un ultimo esperimento ho fatto con V acqua salata, 
secondo il metodo del :P, Malie; ma avendolo intrapreso 
soltanto ai primi di luglio , prescelsi delle viti non medi­
cate ed anzi grandemente attaccate dall' oidio. Operando 

1 rimasero ìmme-come feci col solfuro dì calce, i gì 
diatamente politi, né l'oidio più si fece vedere. L' effetto 
deir acqua salata a distruggere la crittogama mi sembrò 
migliore del solfuro di calce; però anche T uva medicata 
con lalmezzo, atteso l'avanzato grado di malattia, in parte 
screpolò e non raggiunse il suo ordinario sviluppo. Ri­
guardo alla spesa, essa è eguale a quella della iusolfora­
zione a liquido. 

Se'questi ultimi mezzi possono in qualche caso ecce­
zionale giovare, mi pare che, per uso generale, per sicu­
rezza di riuscita, e per facilità e sollecitudine nell' appli­
cazione, nessun rimedio sia eguale alle as[>er3Ìoni di solfo 
secco, il quale unisco all' efficacia distruggittrice della crit­
togama quella di favorire la vegetazione delle viti, osser­
vandosi pochi giorni dopo T aspersione del solfo le foglie 
nere e lucide, prèsso a poco come avviene nella medica 
dopo sparsovi il gesso. 

• Ma perchè la virlù del solfo fosse manifesta, volli la­
sciare un filare di vili delle più vegete esistenti nella te­
nuta senza solforare ; e questo venne grandemente attac­
cato dalla'crittogamaj per modo che il raccolto dell' uva fu 
appena di un decimo in confronlo di quello delle viti solfo­
rate. Ciò che poi destò la meraviglia si fu resperimenlo fatto 
siopra tre pergolati posti in vicinanza e nelle slesso conili-' 
zlòai di terreno, di esposizione, di età, e di qnaliiù dì uva? 

\ ^ 

^ 

•M 
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i quali negli fliini addietro furono nel ninggior grado col-
pili dalla crillogaina. Di questi uno venne lascialo senza 
alcun rimedio, e 1* uva fu interamente dislrulia, e la pianta 
tutta attaccata dall'oidio; il secondo venne sottoposto a 
replicati suffumigi di solfo, ma agli ultimi di giugno tulli 
i. grappoli erano coperti dalla mufta, peV cui ricorsi alle 
aspersioni di solfo secco; ma queste pure si mostrarono 
insuffìcienU, lanlo il male era profondo; quindi mi appi­
gliai alle lavature con acqua salata, le quali fecero tosto 
sparire T oidio, ma i grappoli rimasero atrofici, ed al ter-
mine di agosto la maggior parte delle buccie scoppiarono ; 
il terzo in fine venne regolarmente solforato a secco, e 
questo presentò una vegetazione vigorosa, e tulli i grap­
poli raggiunsero un regolare sviluppo e maturarono per-
feltamenle. Ma siccome è ormai generale la fiducia nel 
solfo, per cui nella ventura primavera è da ritenersi che 
sarà in grandi pro|̂ orzioni adottalo questo sovrano rime­
dio, perciò credo di far presente il desiderio da alcuni 
esternalo, che. siccome la onorevole Presidenza dell'Asso­
ciazione Agraria tanto giovò alla Provincia col procurare 
semi di bachi di buona qualità ed a prezzi moderali, cosi 
del pari si volesse adoperare coiraprire una sottoscrizione 
per r acquisto del solfo che ad ogni Socio potesse con­
venire, favorendo cosi con una grossa commissione una 
facilitazione nel prezzo, e procacciando solfo del migliore 
jn riguardo olla provenienza ed al grado di polverizzazione, 
ed in tal modo cooperare ad assicurare querprodotlo che 
esilarando lo spirilo ren.de meno gravose le fatiche agri­
cole, più ameno il soggiorjm della campagna, e dà i! mezzo 
ai possidenti di far fronte a quelle gravose imposizioni che 
li opprimono. 

Le Colmai^ net Podere «li Mele io 
i • 

Air amicò Giuseppe Giacomelli. 
I 

Sai, carissimo, che ne! mio recente e troppo bre­
ve soggiorno in Toscana ho avuto anche la fortuna 
di visitare in eccelIcKto compagnia d'amici la bella 
Tenuta di Meleto del signor marchese Cosimo Ri' 
dolfi. Non mi fa d'uopo dirli se non avevo deside­
rio di mandartene relazione; ben ti confessierò che 
misi è poi subilo sviala Tidea, così pensando che, 
prima di lutto non ci sarei bene riuscito, scarso co­
me sono di cognizioni in fatto di cose d* agricoltura; 
in secondo luogo li dico che avrei anche dubitalo 
potesse una pur diligenUi descrizione di quel lati­
fondo far giuslamenle apprezzare tulle le imporlan-
lissimo pratiche ivi dal celebre agronomo tanto sa-
pienlemenle attuale. Egli è cho, Iraltandosi di parti­
colari condizioni locali, bisogna proprio recarsi in 
.luogo a vederle; e se questo quandochessia tu farai, 
avrai huona occasione di couvincetlene. 

Ma per non disobbedire affallo al mio deside­
rio ed alla tua aspettazione, approfìllo intanto di 
alcuni pensieri in proposito scritti da uno assai più 
esperio di me, che fu della hrigala in quella visita. 
GÌ prendo solo quello che si riferisce alle colmate 
miìflcialif prtitica agraria pochissimo o niente affallo, 

io credo, conosciuta in Friuli. Ecco come vi vengono 
descritte ; 

# 

Apperia sì entra nei limili di quel latifondo, si scor­
ge che vi ha una menle superiore, the vi dirige la cóU 
tivazione. Non solo si scorge toslo che quesia vi è più 
accurata, che non nei luòghi circostanti^ ma i'ardimento 
delle grandi innovazióni vi si fa palese» Non vi parlerò 
d* altro, che delle co/mafe, le quali sono la più impor­
tante operazione agraria ivi eseguita. Né preteodo de-

^serivervela, ma soltanto di fare invilo iigli agronomi ed 
ingegneri agrarii a visitare quel latifondo, per esamina­
re il sistema del RidoUi e vedere quanto altrove sia ap­
plicabile con vantaggio. 

Dissi sistemat poiché se le colmate noii si possono 
assolutamente dire una novità, giacché nei luoghi di 
montagna spesso si approfittò della terra portala già 
dall'acqua piovana dalle cime, per rialzare e far piani 
i tondi a valle, è merito specialissimo del Ridolfi di ave­
re perfezionato e ridotto a sistema il metodo e dì aver­
ne fatta una applicazione, la quale merita sotto ogni â  
spello dì essere studiata. 

Il latifondo di Melèto è composto di un gruppo di 
colline, le quali sorgono Tana pressò dell'altra a poca 
distanza, lasciando frainezzd delle vallicelle e qualche 
non vasto tratto pianeggiante* la pochi traiti (alt colline 
sono vestile di boscose qua e colà soltanto portano h 
vite e l'olivo. Esse presentano, forse quest'anno in par­
ticolare, un certo aspetto di aridità, ii quale dimostia 
come quivi la coltivazione non arborea debba essere dif' 
fieile. Certo non vi sono indizlì, per cui si possa indur­
re, che ìì prato naturale, tanto conveniente per i pendìi 
umettali 0 dalle piogge eslive p dalle sorgenti, vi debba 
prosperare. Quindi, oltre alla coltivazione arborea, la quaio 
forse vi sarebbe la più proficua, vi debbono essere an­
che i seminati, sebbene il terreno si presenti difficile al 
lavoro. Di fatti gli stessi pendii, ad onta della loro irre­
golarità, si vedono arati per grano. 

Il'marchese Ridolfi imprese una ridiiKlon^ radicale 
di questo suolo, che in un certo numero d'anni si tro­
verà dol tutto trasformato. Egli scava ali'acqua piovana 
che discende dalle rive e s'ingrossa lungo i pendii di 
quei colli, dei canaletti, in; mezzo allo stesso seminato; 
i quali vengono da sé stessi, allargandosi ed approfon­
dendosi mediante il corso.delle aeque dÌ8nendei\li, e tra­
sportando al basso della terra. I canaletti sono condotti 
di tal maniera, che facendoli serpeggiare ed arrestare 
dove si vuole, vanno a formare dei rialzi di suolo pia* 
neggianle, tanto in qualche tratto di quei pendii, quanto 
e principalmente a valle. Il fondo delle Vallette viene a 
poco a poco a colmarsi Interamente ed a farsi plano del 
tutto, essendo distribuito a grandi scaglioni 

Cosi le alture si vengono gradatamente deprimendo^ 
le bassure si rialzano e sì guadagna molto terreno lavo­
rano e fertile, sul quale si può agevolmente stabilire 
una buona rotazione di grani e foraggi ed anche le pian­
tagioni di viti e di olivi, che si convengono a quel ter­
reno. I nuovi campi sono, non solo più facili ad assera 
lavorati e si conservano meglio nenza i lavori richiesti 
da quelli in pendio, ma troyansi anche meno aridi e 
più atti a dare il foraggivi, cb̂ e occorre al bestiamo del 
latifondo. 

Il proprietario, per condurre questa operazione in 
grande, sollecitamento e per bene, dovette assumere pei* 
conto proprio V economìa di questa tenuta. È naturale 
che questa radicale trasformazione abbia richiesto anche 
delle anticipazioni non lievi ; per cui è ancora immaturo 
un completo resoconto delio ^pese e degli utili, per sta* 

i 
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bilire pienamente i vantaggi di tale sistema. È un.fallo 
però, che in pochi anni si vennero di lai guisa per così 
dire creando degli oiliuii campì che non esislevano, e 
quindi dei nuovi fondi, prodnllivi. Dopo quah^he annosi 
pulrà aUeudersi daU* egregio agronomo un completo re-
soeouto, il quale serva di lezione a luHi quelli che vo-
lesseroj in più o meno grandi proporzioni, seguire il di 
lui esempio. 

Però nessun resoconto e nessuna descrìzìonej per 
quanto minuziosa essa fosse, supplirebbe abbastanza una 
visita ed un esame fatto con cura di tdlli questi lavori 
e di queste operazioni. Anzi sarebbe bene Irovarvìsì 
nella slagione delle piogge e per qualche giorno di se­
guilo, onde vedere in alio questo metodo, e studiarne 
l'applicabilità allrove. Non dapperiullo forse la forma 
delle colline e delle valli e la qualità dei.lerreno si pre­
sterebbe allo slesso grado, ma forse che in altri luogbi 
i vantaggi di questa operazione potrebbero) risultare mag-
glori, specialmente, se si potesse avere qualche polla 
d'acqua, o formare qualche deposito per 1'irrigazione 
delle nuove terre acquistale. Questo metodo ba il van­
taggio di appòrlare anche un rinnovamento di fertilìlà 
colla terra vergine eh* essn smuove sui pendii e vbe 
viene a distribuirsi a! piano formato da essa. Se la coi-
niala si può accoppiare alla irrigazione, i' utilità si viene 
irneora più accrescendo-

• _ ^ 

Cosi l'amico nostro. Dovrei pur parlarli alme­
no delle belle mandrie e di lanle altre nolevoli cose 
islo in quel Podere veramente modello, ove gli al­
levi e gli slessi figli dell'ilhislre ilaliano non isde-
iiarono dedicale le loro anche manuali faliche. Ma 

V 

li ho dello che per adesso bisogna che 
U'iUi di cosi. Addio, 

li accon-
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Deiriinpie^o del ia ea lce in agricoliut*a'). 

Considerazioni preliminari, 
- ' * ^ • 

^ 

La calce si otliene, per evilar lo scienlificume 
'li nomi e di formule astruse, facendo arroventare 
a pietra calcarea in appositi forni. Di recente cbm-
posla (calce viva o caustica), è bianca più o meno, a 
seconda della sua purezza ; assorbe l'acqua con a-
jitlilà, e posta con questa a contatto, ne forma ,un 
"iipasto di consistenza variabile. Esposta aiT almo-
sba, si immedesima i vapori acquosi che vi si Iro-
îiiio sparsi e tramutasi in polve. 

Senza fermarci sulla fabbricazione di essa, noi 
'''cciamo solamente osservare, e crediamo non senza 
âiUajTgiô  che i rimasugli del carbon fossile (ado-

P'̂ i'̂ ili, per citare un esempio, dai coltivatori del 

I *' granile e generalmente riconosciuto interesse che nella rurale eco­
nomia si attacca alla cjuestioiie dell'uliìilà della calce, impiegata per 
sinmentlamenla e per ooncinio, ci assicura che faremo cosa l)uona puh-
[̂icaiitlo il presente studio che un giovane dì disU'nlo ingegno, del quale 

giii offrimmo al lettori alti-i pregevoli scvitlì, li-asse dalla BiUlloleca 
^gr̂ ru che si puhhiioa a Brusselle per provvidissima cura di f|uel 
governo. IKè invero T argomento riesce nuovo nel Bullellino, che anzi 
pm volle Io si è toccato; ma repiUiamo non inopportuno il tornarci 
iô Ha, polendo ora presentare agli agricoltori un completo traltalello iu 
IHoposito.'— Hech 

Condroz) ponno venire utilizzati, e con grande pror 
fiito, allo scopo. La calce può estrnrsi da tulle le 
sostanze (p. e. il marmo, la marna, ed altre molle) 
che; racchiudono in sé questa base combinata, come 
dicono i chimici, con r acido carhonico; ma benché 
in, ^ajcurie localilà si consumino per averla volumi­
nosissimi airimassi di conchiglie fossili 0 vive, in 
gfìtìerale essa proviene dalla calcinazione delle roc­
ce calcari. 

Non essendo però uguali dovunque le qualità 
fisiche di queste rocce, anzi variando e di mollo in 
densità, in calore , in durezza, non conviene consi­
derare il loro aspetto esteriore soltanto per giudi* 
caie se siano alte a questa fabbrica o meno; ma 
fu d' uopo rendersene ĉ erli con altri e non difficili 
mezzi. 

I 

Di questi, eccone due. Preso un pezzetto della 
pietra che si vuole esaminare, ed esposto alla azio­
ne del fuoco lino a che sia divenuto rovente, si os­
servi so dopo il raffreddamento divenga bianco, e 
se as^pergendolo d' acqua esso sviluppi calore: se si, 

, la presenza del calcare è posla fuori di dubbio, Yo-
, Jendo sostituire a questo mezzo sicuro uno più spedi­

tivo e alla mano, si versi sopra un frammenlo della 
medesima pietra alcune gocce di acelo ; T effervc^ 
tìcenza prodotta manifesta la calce. 

. Tulli i carbonati, di calce, dai più puri fino ai 
più ingombri di eterogenei elementi, possono som-
jiiinislrare .mediante la calcinazione, un prodotto 
bilenco suscettibile di conglomerarsi coli' acqua; ma 
questo |)rodoUo si differenzia a seconda della so­
stanza (la cui viene fornilo. E per qiieslo motivo che 
la calce venne divisa in quattro categorie, dei ca­
ratteri delle quali, per usare la solila frase, diamo 
qui un cenno. 
• I. Ija calce grassa, essendo la più pura e la più 

attiva, e quella che proprio ci vuole per la calcina­
zione delle terre ; posta a contatto coli' acqua, ne 
assorbe* una gran quantità, aumenta considerevol­
mente di volume, e costituisce ,con essa una pasta 
attaccaticcia.e maleabile assai. E inulile=il dire che 

*. 
intera essa deriva dai calcari composti presso 

mente di carbonato di calce, 
II. La calce maj/ra, collocala, com'è d'ordina­

rio, dappresso al ferro e ad altre materie, alla ve­
getazione non è di vantaggio veruno ; perde per la 
loro influenza la massima parte della sua attività, 
della sua elasticità, della sua primitiva purezza. 

IlL La calce idraulica che, quanto all'uso che 
!' agricoltura può forn^, é inferiore anche alla w^a^ra, 
ho la singolar proprietà di forufìare una massa-cora*' 
patta e duvisslpaa allorquando viene impiegala sol-
l' acqua; La si adopera quindi -nella costruzione di 
fabbricali, di cisterne deslinate a raccogliere fimi 
liquidi, ecc. 

IV. La calce magnesmna occupa, quanto alla 
sua purezza, un grado intermedio fra la calce gras­
sa e la magra. Alcuni dislintissimi autori hanno cre­
duto che essa isterilisca le terre ; ma Davy e Lam-
pàdìus hanno per Io contrario date chiarissime pro­
ve del profitto che ad esse dalla stessa ridonda. In 
generale, r pgricollore deve sempre dare la prelc-
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ronza alla calce clic, ad eguule volume, conlieno 
minor dose di materie eterogenee; avvegnaché que­
sta sia la più attiva, la più potente, in una parola 
la più propria ad ottenére lo scopo eh' ei s' è pre­
fisso facendone U30. 

Dell* azione e del modo d' azione della calce. 

l 

La silice e 1' allumina, le due grandi sostanze 
che compongono il suolo e marcano i varii gradi 
della di luì aderenza, bastano in generale alio svi­
luppo d'una gran parte dei vegetali; ma nondime­
no Ravvi una classe e non iùditlerenle di questi, che 
langue e preslamenle perisce se non s' introduce nel 
uìedesimo suolo un principio attivo che vi arreca 
una moditicazione radicale, possente. Questo princi­
pio è la calce ed i composti di essa, 

A provare la loro utilità basta considerare la 
buona qualità dei terreni uve viene dato trovarli; 
r iurecondilà delia grandissima parte di quelli che 
ne mancano affatto; la forza di vegetazione ch'essi 
sviluppano poco dopo applicati. Sfortunatamente se 
ne rinvengono sopra un quarto della superficie a ri­
gore ; e anche in questo quarto o vi abbondano 
troppo e suiio insufficienli a produr buoni effetti. 

In alcuni paesi ove la calce è considerala co­
me una delle più preziose risorse per fertilizzare i 
terreni, si uflVonta volentieri qualunque dispendio 
jKM' quanto vistoso, onde procurarsene e trarne pro-
lìtio. Si poirebbe citare su lai proposilo Ardenne, 
ove r efi'ello della calce è si meraviglioso che, su­
perando i concimi migliori, una semplice calcinazione 
triplica spesse vòlte i raccolti. 

1 terreni che racchuulono una sensibile, quan-
lilà di calcare hanno dei caratteri agrari affilio 
speciali. Confrontandoli ai suoli puramente sili­
cei 0 argillosi, vi si rimarca T assenza di buon 
dato di piante improprie all' alimentazione del be­
stiame e che sono il flagello di questi, la facilità 
colla quale dan su i foraggi leguminosi, ia surroga­
zione del trifoglio aromalìco al trifoglio nero ed al 
malricale. 

Queste qualità sono talmente inerenti al prin­
cipio calcare, che basta aggiungerne una tenuissima 
porsfiione alle terre che non ne contengono punto, 
per vedere alle piante cattive succedere la vegeta­
zione delle utili e buone, per fare che le terre pro­
pizie alla segala divengano propizie al frumento e 
che vi riescano meglio la cedrangola e V acetosa. 
La calce mescolala ad un suolo .che n' era privo 
dapprima, produce in gran numero degli effetti im-
nmfa^i. Esso, per così dire, cambija carallere ; as­
sume tutte le proprietà dei suoli calcari; diviene 
suscettibile a dare tutti i loro prodotti, e $olto al­
cuni rapporti, ha degli avvantaggi su di essi. 

La natura il più delle volle non ha posto nei 

fondi che la calce carbonata ; ma T arte agginn. 
gendovi della calce più o meno caustica , raccoglie 
dapprincipio le risultanze del carbonato di calce e 
poscia delle altre che sembrano più peculiarmente 
spellare all' impiego della calce caustica slessa. Nei 
terreni calcari una certa esuberanza di fimo fa pio* 
gare e indebolire i cereali ; invece in quelli che 
hanno subito la calcinazione, le raccolte si soslen. 
gono meglio e gli steli conservano, direi quasi, più 
nerbo. In questi campi, per conseguenza, oltre che 
le spiche granano più, il concime può essere spai* 
so in proporzione maggiore senza che ne risulti in. 
conveniente di sorla. Nei suoli calcari come nei 
suoli marOosi, allorquando la semina è fatta in terra 
secca ed asciutta, il frumento è soggetto ad una 
malatlia che al memento della fioritura lo ripiega 
senza permettergli che più si rialzi; ciò non ha luogo 
in quelli che furono provvisti di calce. In questi del 
pari il grano è più pesante, più lungo, la sua corteccia 
è più fina, e la proporzione della farina prodotta è |)iù 
grande, di quel che lo sia nei terreni calcari, dima-
nierachè sembra non apportare là calce, dando al 
suolo le qualità di questi ultimi, i leggeri inconve­
nienti da cui vanno seguiti. 

K in fatto si vede che fra di essi un qua 
che divario ci deve pure passare; avvegnaché i suoli 
calcari non conlengon la calce che allo stalo di c/it'. 
bonalo, mentre negli altri la calce impiegala allo 
slato caustico, forma delle combinazioni diverse che 
devono influenzare il suolo e la vegetazione in isva-
Hate maniere. Ogni composto sembra avere un mo­
do dì agire che lo distingue dagli altri; cosi la ce­
nere non agisce come la calce, né il gesso come 
la cenere, né, come la calce, la marna. A noi non 
è possibile di studiare per ora questa importante e 
curiosa diversità negli effetti ; rimarchiamo unica-
menle in forma di nota, che da alcune osservazioni 
risulla produrre la calce magra, favorevole più spe» 
cialmenle ai prodotti foliacei, un grano di frumento 
di un involucro più spesso ohe la calce grassa, ciò 
che avvicina il suo effeitp alla marna. Con queste 
gradazioni, che li differenziano, i terreni che subi­
rono la calcinazione acquistarono moltissime qualità 
comuni coi suoli calcari ; cominciarono ad essere 
propri! al frumento, ai foraggi, alle radici, alle piante 
oleifere, ed in genere alle piante destinate al com­
mercio ; nella siccità si addurirono meno e si pre­
starono in ogni tempo più fiìcilmente al lavoro. 

Si rimarca di più che i molteplici insetti no­
civi più 0 meno ai raccolti sono dislrulti o sminuiti 
mercè 1' applicazione della calce, sia che questa por 
la sua causticità ne distrugga le uova , sia che fa­
cendo perir certe piante essa tolga loro il n̂ f̂ ô 
precipuo di propagazione e di nutrimento. La cane 
diviene anch' essa più rara dove la calce viene ado-
perala allo scopo dì cui teniamo parola, sendocntì 
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